
   

 

D 
ice papa Francesco che il mondo del com-
mercio ¯ molto pi½ bravo della Chiesa nel 
saper cogliere le occasioni e sfruttarle se-

condo i propri interessi. In effetti, basta pensare a 
quanto sta accadendo da un poô di anni a questa 
parte per la festa di Halloween, cadente la notte tra 
il 31 ottobre e Tuttisanti, per farsene unôidea. Che si 
accendeva qualche zucca in quella circostanza, ac-
cadeva anche quando ero bambino. Mio nonno ave-
va un orto vicino al torrente sotto al paese e con tut-
ta quellôacqua, crescevano delle zucche cos³ grandi, 
che a volte le foravamo con un tondino di ferro, da 
parte a parte, per tirarle su in due. A quel tempo le 
zucche le svuotavamo da soli, non erano di plastica 
e facevamo i denti del muso con gli stecchini, con 
tutte le mani che sapevano di quellô odore puzzo-
lente, che diventava insopportabile quando la can-
dela bruciava la polpa ancora fresca. Ma la cosa 
finiva l³.  

Ora, per ragioni di guadagno, quella festa, che non 
ci appartiene, ha suscitato unôattrattiva tale, che 
Santi e Cari defunti, in quei giorni ricordati, 
nellôimmaginario collettivo sono andati a farsi be-
nedire, appannaggio di streghe, zombi, scheletri, 
fantasmi, altro che vita eterna e Paradiso beato! Che 
bella la nostra tradizione cristiana. Il primo novem-
bre festeggia tutti i Santi del paradiso, cio¯ coloro 
che per certo sono l³, vivi, grazie alla loro vita vir-
tuosa e splendente; il 2 novembre invece, comme-
mora i nostri cari, si prega con loro e per loro, per-
ch® il Signore li accolga nella sua casa, forti della 
speranza che gi¨ vi dimorano. Che tristezza invece 
Halloween, evento pagano tendente al macabro, 
diventato business irresistibile, che coinvolge non 
solo i bambini, ma anche i giovani, manipolati sa-
pientemente dagli addetti ai lavori. Ma poi noi paesi 
latini, paesi del sole, la festa mascherata ce lôabbia-
mo gi¨, bella, colorata, gioiosa, elegante, rumorosa, 
piena di cultura, di storia e di dolci. Ma vuoi mette-

re? Che paragone cô¯ tra una padellata di castagno-
le, che girano e rigirano dentro lôolio bollente e 
ñdolcetto o scherzettoò. Care mamme, questa ¯ 
scuola di vita per i vostri figli: una frappa zucchero-
sa, fritta insieme dentro casa, che va a finire nelle 
mani di un bambino vestito da arlecchino; questa s³ 
che ¯ roba nostra, roba di un sapore ben diverso che 
un bambino vestito da scheletro, che va in giro a 
dire ñdolcetto o scherzettoò. Il massimo, nel nostro 
piccolo della parrocchia, ¯ stato quando lôanno 
scorso, dei genitori del catechismo mi hanno chie-
sto il salone per organizzare la festa di Halloween 
per i loro figli e la classe di scuola: ñ Il giorno dopo 
tutti  a messa ovviamente!ò rispondo a moô di battu-
ta, ñ Aô don Gianfraô, mica ¯ domenica!ò, mi ribat-
tono le mamme. ñRagazzeò - dico io  -ñma vi rende-
te conto che state chiedendo a un prete, che celebra 
la vita eterna di Cristo Risorto, di ospitare in par-
rocchia nello stesso giorno, una festa di bambini 
mascherati da personaggi dellôoltretomba, n® vivi 
n® morti?ò e loro candidamente: ñEô vero, non ci 
avevamo pensato!ò. 

Ma torniamo al nostro san Valentino. Quando anda-
vo a scuola si diceva che era la festa di ogni cretino, 
ma perch® eravamo piccoli e ancora non conosceva-
mo le lusinghe dellôamore, tuttavia trovandoci nella 
provincia di Terni, da quelle parti avevamo un poô 
di rispetto per questo Santo sconosciuto, patrono 
appunto della citt¨ ternana e poi facevamo il tifo per 
i baci Perugina, che consideravamo roba nostra 
(sig.!), nella lizza 
con i Ferrero Ro-
cher (disperato ten-
tativo di rubare un 
poô di mercato agli 
insuperabili, ro-
mantici baci). Da 
prete, comunque, 
tutto questo mi  
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sembrava troppo 
poco per unire una 
qualche iniziativa 
religiosa ad una 
festa, che anchôes-
sa, aveva preso 
piede pi½ nei nego-
zi e nei ristoranti, 
che non dentro le 
chiese. A sdogana-
re il tutto ci ha pensato un sacerdote, gi¨ vescovo 
di Terni, Mons. Vincenzo Paglia, noto al secolo 
perch® responsabile della blasonata comunit¨ di 
santôEgidio. Fatto vescovo di quella citt¨ si invent¸ 
un mega corso fidanzati nella cattedrale, con tanto 
di celebrazione dellôamore e degli innamorati in 
occasione della festa del patrono. La cosa ebbe un 

successo stre-
pitoso, che fe-
ce arrivare la 
sua eco a Ro-
ma (oggi, chis-
s¨ perch®, 
Monsignore ¯ 
a capo del 
Pontificio 
Consiglio per 
la Vita, nomi-

nato, guarda caso, da papa Francesco). Cos³ a mag-
gio dellôanno scorso, quando usc³ fuori la proposta, 
nel gruppo famiglie parrocchiale, di organizzare 
una cena in parrocchia per la festa di san Valentino 
2017, la feci subito mia. Potevamo invitare le gio-
vani coppie, che 
in un modo o 
nellôaltro fre-
quentavano gli 
incontri di spiri-
tualit¨, da noi 
proposti per 
questa tipologia 
di famiglie, e le 
coppie pi½ at-
tempate, che vi 
si dedicano. Cos³ piano piano, lôabbiamo preparata, 
anche (almeno io) con la preghiera (per conoscere 
il parere del Signore). Fatto il men½, deciso il tipo 
di servizio (non autogestito, alla maniera dei pranzi 
comunitari, ma un poô pi½ elegante), stabilita la 
segreteria, mandati gli inviti, insomma una roba 
seria. La sera del  14 febbraio ci siamo ritrovati 
tutti nel salone, in 
allegria, incuriositi 
dalla novit¨ dellôini-
ziativa, speranzosi 
sullôesito della vi-
cenda, lusingati per 
la presenza di tante 
coppie, molte delle 

quali con i bam-
bini (a cui abbia-
mo riservato un 
men½ e uno spa-
zio a parte con 
lôanimazione). La 
serata ¯ partita 
subito in quarta, 
dopo un bellôape-
ritivo (che lôanno prossimo miglioreremo), si sono 
formati i tavoli, spontaneamente. Davvero un bel 
clima, di amicizia, di consapevolezza della presen-
za del Signore (spero), di apertura. 

 Un bel pezzo di Chiesa, vivente, sorridente, soddi-
sfatta, affiatata, con cui sono uscito a cena nella 

festa di san Va-
lentino, proprio 
come tra fidan-
zati, visto che 
la Chiesa ¯ 
sposa di Cristo, 
ed io in qual-
che modo, lo 
rappresento. 
Un tempo do-
nato alle giova-

ni famiglie, un gesto concreto di accompagnamen-
to, di amore disinteressato verso chi vive una fase 
bella e delicata della propria storia famigliare, una 
spazio di vicinanza, dentro la spersonalizzante vita 
della citt¨. 

Un tempo donato per permettere a chi corre dalla 
mattina alla sera, tra la casa, i figli, il lavoro, di tro-
vare un momento in 
cui ritrovarsi come 
coppia, uomo e 
donna lôuno di fron-
te allôaltro, innamo-
rati, in due. Cos³ mi 
sono sentito confer-
mato dal Signore 
circa questa novit¨ 
quando, ringrazian-
do due sposi per lo sforzo fatto per aver aderito a 
questa iniziativa uscendo da casa con tutto il nutri-
to seguito della prole, mi sono sentito dire: ñDon 
Gianfranco, siamo noi che vi ringraziamo, perch® 
tu non puoi capire che significa per noi stare un 
momento da soli, io e mia moglie, senza la preoc-
cupazione dei bambiniò.  

Cara Chiesa di Cristo, quando sai donarti, sai fare 
cose belle, checch® ne pensino (lasciatemi togliere 
il sassolino), tutte quelle persone, che in questo 
periodo di benedizioni delle case, ci godono a dirti 
in faccia ñnon ci interessa, abbiamo altri valori!ò. 

Don Gianfranco 
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Gite gite gite: Salerno  

In quel sabato di otto-
bre tornando dal pelle-
grinaggio a Pompei il 
nostro parroco Don 
Gianfranco ha annun-
ciato che durante le 
feste natalizie avrebbe 
organizzato una gita a 
Salerno per ammirare 
le famose Luci d'Arti-
sta. La notizia mi ha 
riempito di gioia e ap-
pena ho letto la locan-
dina mi sono iscritta. 
Finalmente il giorno 

dopo la festa dell'Immacolata siamo partiti con 
il pullman, direzione Salerno, durante il viaggio 
ammirando il paesaggio, abbiamo recitato le 
lodi mattutine e una preghiera alla Madonna 
per benedire la nostra giornata. Arrivati nella 
meravigliosa citt¨ di Salerno, il nostro Parroco 
percorrendo le vie della citt¨ e ammirando il 
mare, ci conduceva in una bellissima piazza per 
gustare la pizza nella famosa pizzeria 
"Trianon". Contenti e soddisfatti abbiamo ripre-
so il cammino per le vie e vicoletti della citt¨ e 
siamo andati a visitare il Duomo di Salerno che 
risale al 1084, consacrato da Papa Gregorio 
VII, nella cripta sono conservate le spoglie di 
"San Matteo" custode della Citt¨, la leggenda 
della traslazione vuole che le reliquie siano sta-
te portate a Salerno da Gisulfo I nel X secolo 
ed in seguito, nel 1081, furono deposte nella 
cripta di immensa bellezza destinata a custodir-
le. La nostra gita prosegue e non poteva man-
care la degustazione della sfogliatella alla fa-
mosa pasticceria "Pantaleone". Nel tardo po-
meriggio le luminarie iniziano ad accendersi e 
l'emozione aumenta di via in via per l'originalit¨ 
e le diverse forme e colori delle luminarie rea-
lizzate con bottiglie di plastica e tanta fantasia. 
Lo stupore aumenta quando, in fondo ad una 
via ammiriamo un grande albero di natale d'ar-
gento con addobbi dorati e, con lo sfondo della 
luna, si assapora la magia del Natale. Cammi-
nando arriviamo in una grande piazza dove lo 
scenario denominato "Le Mille e una Notte" ci 
infonde meraviglia e gioia, visitiamo poi i mer-
catini di Natale sul lungomare ammirando dei 
buffi pinguini situati sopra gli scogli illuminati 
con il calar della sera e un tramonto incantevo-
le che dipinge i paesini della costiera amalfita-

na. Proseguendo si arriva 
al "Giardino incantato" un 
posto magico dove si tor-
na un po' bambini, per-
ch® le luminarie rappre-
sentano le fiabe e l'emo-
zione suscita letizia in tut-
ti noi . Arrivata la sera si 
riprende il viaggio e du-
rante il ritorno verso ca-
sa, recitando il Rosario, 
ripenso a questa bella giornata, piena di emo-
zioni in attesa della notte di Natale. 

Paola 
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